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Prefazione
di D M∗

Content and Language Integrated Learning: Linguistic and Interac-
tional Aspects focuses on classroom interaction through the lenses
of both Conversational and Discourse Analysis. Examining types of
interaction which can be found where language and content lear-
ning objectives are integrated, Letizia Cinganotto describes the value–
creation processes which can be deepened when students are given
guidance and support to develop their autonomy as both content and
language learners.

In , Michael Halliday wrote ‘In any meaningful language event,
learners have the opportunity to learn language, learn about language,
and learn through language’. Now some thirty years later we are
witnessing exploration of ways to embed quality language learning
into the curriculum through integration.

Language teaching and learning has a long tradition of focusing
on content and communication. But it is only relatively recently that
educators have taken the next step, namely to move from focus to
integration. This is the difference between shining a light on an object,
and making the object itself create light. Making meanings matter
through integrated learning is therefore much more than using an
additional language (such as English in Italy) the vehicle for learning.
Integration requires that the language itself becomes an integral object
of learning, which is the major focus explored in this publication.

Adopting the term popularized by the physicist Thomas Kuhn,
this publication describes features of a paradigm shift in education
resulting from use of specific methods to realize both content and
language learning outcomes in school contexts. This is done by exa-

∗ David Marsh insegna presso la “University of Jyväskylä”, Finlandia. È impegnato nel
campo dell’istruzione bilingue e plurilingue dal . Ha fatto parte del team che nel 
ha lanciato l’acronimo “CLIL”. Nel  ha scritto “The European Dimension: Actions,
Trends and Foresight Potential” per la Commissione Europea.
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mining the ways in which teachers adopt techniques and strategies to
maximize learning, with specific focus given to multimodality. Given
ever increasing attention due to the impact of new media and tech-
nologies on society, multimodality enables a view of learning to go
beyond language towards meaning–making through other features of
communication and representation.

Much published research on Content and Language Integrated
Learning over the past ten years has focused solely on the linguistic
features and development which can be found in learning contexts
where an additional language is used as a means of instruction. This
publication moves beyond the levels of lexis and grammar by descri-
bing features, and raising questions, about types of social interaction
which are co–created to enhance achievement of learning outcomes.

Educational innovation is, by definition, not static but always su-
bject to change. To achieve excellence through integration requires
fusion which is inconstant and often unpredictable. To facilitate lear-
ning in this context a teacher needs both understanding and skills in
managing social interaction. The research leading to this publication
is a welcome addition in deepening understanding of both the me-
thodologies which can enrich learning contexts where content and
language are integrated, and the value–creation which can be achieved.



Introduzione

Like Antarctica, the field of teaching and lear-
ning in a second,
or otherwise additional language,
is claimed by many and yet still in the stages
of exploration and discovery.

(Marsh, : vii)

La metodologia CLIL (Content Language Integrating Learning) rappre-
senta una delle più recenti innovazioni didattico–metodologiche che
investe sia il campo della glottodidattica, sia il campo delle didattiche
disciplinari (DNL: discipline non linguistiche), di ambito scientifico e
di ambito umanistico.

Dopo una panoramica sui principali modelli teorici del CLIL e sulla
sua diffusione in Europa e in Italia, il lavoro si concentrerà sugli aspetti
linguistici, didattici, cognitivi e metalinguistici legati alla metodolo-
gia CLIL, per poi focalizzare l’attenzione, nella seconda parte, sulle
peculiarità dell’interazione verbale in una classe CLIL, prendendo in
esame estratti di parlato, tratti da lezioni CLIL nella scuola primaria e
nella scuola secondaria.

Il termine CLIL, introdotto da David Marsh e Anne Maljers nel
, è l’acronimo di Content and Language Integrated Learning, appren-
dimento integrato di contenuto e lingua, che prevede l’insegnamento
di una disciplina in lingua straniera veicolare. La prospettiva parte dal
presupposto secondo cui non è possibile acquisire conoscenze senza
l’accesso alla lingua in cui le stesse sono veicolate, discusse, costruite

. DNL, Disciplina Non Linguistica, è l’acronimo adottato nei documenti ministeriali
in riferimento alle discipline oggetto di insegnamento CLIL (di tipo scientifico o umanisti-
co), per distinguerle dalle discipline linguistiche, cioè la lingua italiana, le lingue classiche
o le lingue straniere moderne, non oggetto di insegnamento CLIL. La dicitura trova il
suo corrispettivo in “docente disciplinarista o docente di DNL”, che è appunto, il docente
titolato a svolgere i percorsi formativi richiesti per l’insegnamento CLIL: non sempre questi
termini, utilizzati in ambito di politiche educative, trovano il favore del mondo accademico
italiano.
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o valutate. Allo stesso modo, non è possibile acquisire competenze
linguistiche avulse da qualsiasi contenuto (Crandall, ).

Tra i modelli teorici si fa riferimento anche alla prospettiva glottodi-
dattica, menzionando alcuni approcci, tra cui il Task–Based Approach, il
Lexical Approach, il Project–Based Learning: l’approccio CLIL potrebbe
essere interpretato come una frontiera della glottodidattica, in quanto
utilizza e valorizza una pluralità di strategie e tecniche proprie del-
la didattica delle lingue straniere per veicolare l’apprendimento di
contenuti disciplinari.

Un capitolo è dedicato allo scenario europeo, con riferimenti ad
alcuni paesi in cui il CLIL è ormai pienamente integrato nei curricoli
scolastici, sebbene l’Italia sia stata tra i primi paesi ad averlo introdotto
in modo ufficiale attraverso una legge di riforma. L’attenzione si sposta
dunque, sul contesto italiano, con brevi cenni all’iter normativo cui si
deve l’introduzione della metodologia CLIL, fino alla recente Legge
nota con il nome di “Buona Scuola” (Legge /). Vengono inoltre
menzionate alcune innovazioni introdotte nelle strategie didattiche
e nei curricoli delle scuole secondarie italiane, anche alla luce delle
Norme Transitorie pubblicate dal MIUR, al fine di consentire un
approccio graduale e flessibile da parte dei Dirigenti scolastici, dei
docenti e di tutte le figure coinvolte nel sistema scolastico.

La Parte II si concentra sulle caratteristiche dell’interazione in clas-
se: partendo dai modelli teorici di riferimento, l’attenzione si rivolge
ad alcuni aspetti tipici di una lezione CLIL, analizzando estratti di
parlato dalle interazioni tra docente e studenti e tra studenti stessi.
L’ambiente di apprendimento CLIL, proprio per la sua struttura tipi-
camente laboratoriale e interattiva, può offrire preziose opportunità
di scambi comunicativi naturali e spontanei, in grado di favorire l’ap-
prendimento delle lingue e al contempo dei contenuti disciplinari
veicolati in lingua straniera. Il quadro di riferimento per lo studio delle
interazioni in classe è rappresentato dagli strumenti di analisi della
sociolinguistica interazionale, di cui l’Analisi della Conversazione co-
stituisce un presupposto essenziale. L’idea di fondo è quella secondo
cui: «la struttura sociale non è qualcosa di esterno incombente sulle
azioni degli individui, ma piuttosto qualcosa che gli stessi esseri uma-
ni costituiscono e ricostituiscono attraverso le loro pratiche sociali
quotidiane» (Orletti, : ). L’Analisi della Conversazione, diffusasi
dagli anni Settanta, per opera dei sociologi H. Sacks, E. Schegloff e G.
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Jefferson (), studia come i partecipanti all’interazione organizzino
l’interazione verbale quotidiana, analizzandola attraverso il punto di
vista del parlante nello specifico evento comunicativo e consideran-
do la conversazione non come un prodotto strutturale, bensì come
il risultato dell’interazione tra due o più individui (Levinson, ).
Le interazioni in classe vengono esaminate alla luce di questi quadri
teorici di riferimento, prendendo in considerazione non solo le risor-
se linguistiche, ma anche quelle paralinguistiche e multimodali, al
fine di comprendere più approfonditamente le dinamiche, i ruoli e le
peculiarità della comunicazione nel contesto classe.

L’analisi dell’interazione in classe rappresenta il punto di partenza
per l’esame del parlato in una classe CLIL, dove la scelta dei meccani-
smi linguistici e interazionali risponde a precise esigenze comunicative
o didattiche. In particolare, molte scelte linguistiche sono dettate dal-
lo scaffolding, una peculiarità dell’approccio CLIL che comprende le
strategie di supporto fornito dal docente agli studenti. I dati sono
rappresentati dalle interazioni in una classe CLIL di scuola prima-
ria italiana e dagli estratti di un campione di lezioni CLIL di scuola
secondaria di secondo grado in contesto europeo. L’esame dei dati
mira a mettere in luce il valore aggiunto della metodologia CLIL e le
potenzialità in termini di competenze linguistiche degli studenti e di
matacognizione dei contenuti veicolati in lingua straniera.

L’obiettivo sotteso di questo lavoro è la sensibilizzazione del do-
cente di lingua straniera e di disciplina non linguistica (DNL) alla
riflessione metacognitiva e metalinguistica sugli aspetti comunicativi
e interazionali di una lezione CLIL: l’attenzione a questi aspetti, oltre
alla cura per la dimensione didattica, potrà sicuramente contribuire
alla realizzazione di un CLIL di qualità.
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